
Il paradosso del "fatto compiuto" in Val Sermenza: a 
Boccioleto una strada attualmente senza collegamento con 
l'altra sponda del Sermenza. Minacciato il ponte storico di 
Piaggiogna. Il Comitato: "Esisteva l'alternativa da Fervento, 
meno impattante e con un ponte già carrozzabile"
BOCCIOLETO (VC) – 13 GIUGNO 2026 – Si è svolta questa mattina sul monumentale Ponte di 
Piaggiogna una manifestazione pacifica e silenziosa promossa dal Comitato Spontaneo per il Ponte 
di Piaggiogna. Un gruppo di cittadini si è ritrovato sul manufatto storico esponendo un unico, 
emblematico striscione: "Voi che amate la Val Sermenza aiutateci, salviamo questo ponte". Al 
centro della protesta vi è una vicenda amministrativa e ambientale dai contorni paradossali, che 
vede come protagonista il Comune di Boccioleto e l'utilizzo dei fondi europei del PNRR. 
L'Amministrazione locale ha infatti recentemente completato i lavori di sventramento di un intero 
versante montano per la costruzione di una nuova strada carrabile. Il progetto del Comune prevede 
di innestarsi proprio sullo storico Ponte di Piaggiogna per renderlo carrozzabile. 

Il cortocircuito è però certificato dagli atti: già nel settembre 2025, la Soprintendenza competente ha
sollevato pesanti criticità e richiesto ben 12 integrazioni al progetto del Comune. L'ente di tutela ha 
espresso forti perplessità sull'idea di realizzare una nuova arcata invasiva in sponda sinistra e l'uso 
di gabbionate metalliche, imponendo il divieto assoluto di snaturare il comportamento strutturale 
del ponte storico, bene protetto ai sensi della Parte Seconda del Codice dei Beni Culturali. 
Nonostante questo pesante pre-avviso di diniego e l'invito della Soprintendenza a seguire una strada
strettamente conservativa, l'Amministrazione ha completato il tracciato della strada sul versante 
montano prima di aver risolto il nodo del ponte. 

"Ciò che sta accadendo è incomprensibile", spiegano con amarezza i rappresentanti del Comitato 
Spontaneo. "L'area di Piaggiogna è storicamente il luogo più suggestivo, intatto e affascinante di 
tutta la Val Sermenza. Questo ponte non è solo un vecchio manufatto in pietra: è un potente simbolo
identitario, un vero e proprio 'brand' turistico spontaneo che da anni attira visitatori, escursionisti e 
linfa vitale per la nostra micro-economia locale. Oggi la vera modernità non consiste nel produrre 
sventramenti e colate di cemento, ma nel curare, restaurare e promuovere il patrimonio locale, che 
in questo caso specifico rappresentava un'eccellenza assoluta. Basti guardare al modello vincente 
della vicina Rassa, il cui celebre ponte in pietra è diventato un'icona promozionale esposta persino 
con cartelli pubblicitari nella metropolitana di Milano, capace di generare un turismo colto e 
sostenibile. Perché a Boccioleto si sceglie invece di distruggere la bellezza che produce 
economia?". 

Il Comitato sottolinea come il Ponte di Piaggiogna abbia assoluto e urgente bisogno di un intervento
di ristrutturazione e consolidamento strutturale. Le piene improvvise del fiume, che saltuariamente 
si presentano con forza distruttiva, ne minacciano seriamente la stabilità. Ma i fondi pubblici 
devono essere usati per proteggere il monumento dal fiume con un restauro scientifico, non per 



sventrarlo e farlo diventare una strada per le auto. Costruire una strada che oggi muore nel nulla 
sulla sponda è la politica del fatto compiuto: si è creata un'emergenza artificiale per forzare la mano 
alla Soprintendenza. 

Il Comitato contesta in radice l'impianto stesso del progetto comunale, smontando la narrazione 
legata alla "mitigazione del rischio idrogeologico": "Per giustificare lo sventramento dell'area si è 
fatto leva su presunte fragilità del terreno, ma la memoria storica dei residenti e l'evidenza dei fatti 
raccontano tutt'altro: a memoria d'uomo su quel versante non si sono mai registrate problematiche 
idrogeologiche. Quel terreno era stabile e sicuro proprio perché protetto da un'ingegneria 
tradizionale perfetta: ospitava infatti una delle più belle mulattiere in pietra della valle, interamente 
sorretta da splendide murature a secco che svolgevano una funzione idraulica insostituibile, 
drenando in modo naturale le acque piovane. Oggi, a causa dei lavori della strada, questa mulattiera 
storica è stata rovinata, letteralmente interrotta in più punti e si trova ora ad altissimo rischio crollo. 
Gli scavi per la nuova carreggiata hanno infatti privato le parti strutturali della mulattiera del 
necessario terreno portante e di sostegno, che è stato eroso e rimosso dalla costruzione della strada. 
A quanto si apprende dalle osservazioni sul posto, gli scavi per la nuova carreggiata appaiono aver 
privato le parti strutturali della mulattiera del necessario terreno portante, esponendo le antiche 
murature a un evidente rischio di cedimento documentato dalle immagini del Comitato. Ricordiamo
che il versante era attrezzato da una monorotaia perfettamente funzionante che conduceva alla 
colonia di Solivo gestita delle Sorelle della Carità, ulteriore conferma della stabilità originaria dei 
luoghi. Oggi anche quella monorotaia è stata parzialmente demolita. 

L'incomprensibilità delle scelte dell'Amministrazione emerge soprattutto se si guarda alle 
alternative volutamente calpestate: "Esisteva un'alternativa logistica infinitamente più razionale, 
sicura e approvata: si poteva e si doveva partire da Fervento. Quel tracciato alternativo avrebbe 
comportato un dislivello nettamente inferiore, un impatto paesaggistico quasi nullo sul versante e 
avrebbe sfruttato un ponte già esistente e già perfettamente carrozzabile. Un ponte attualmente 
privato, ma che il Comune aveva tutti gli strumenti giuridici per requisire o espropriare per pubblica
utilità. Per questo tracciato da Fervento esisteva già una regolare autorizzazione da parte della 
Regione Piemonte. Da quanto emerge dalle nostre ricerche, l'Amministrazione Comunale ha 
deliberatamente deciso di ignorare un percorso già validato dagli organi regionali e che avrebbe 
anche servito un sito produttivo. La strada in costruzione che parte da Piaggiogna arriverà a Piana 
nella Val Chiappa ma non raggiunge alpeggi produttivi come invece avrebbe potuto raggiungere la 
strada alternativa che partiva da Fervento. Mentre la strada che poteva partire da Fervento avrebbe 
servito gli alpeggi e anche raggiunto Piana dove si trova un bosco di faggi di proprietà del comune. 
In più rendere il ponte di Piaggiogna carrabile costerà moltissimo mentre rinforzare il ponte in ferro 
da Fervento molto meno, probabilmente costa meno anche farne uno nuovo in capriate di ferro." 

Il Comitato Spontaneo per il Ponte di Piaggiogna chiede che il manufatto storico venga escluso da 
qualsiasi progetto di transitabilità veicolare, rimanendo esclusivamente pedonale attraverso il 
restauro rispettoso e protettivo contro le piene già suggerito nelle linee guida della Soprintendenza. 




